115. DI CHI È IL MONDO

(24/5/06)

Obiettivo. Il 20% della popolazione mondiale consuma l’80% delle risorse. Cosa rimane agli altri? Fame, povertà, analfabetismo, malattie… Non si può proprio dire che il mondo sia di tutti, ma qualcosa si può fare.

1. Mezzo mondo ha fame. Il 56% dei bambini del Bangladesh è sottopeso perché soffre la fame; il 55% degli adulti degli Stati Uniti è soprappeso. Il 53% dei bambini indiani è sottopeso mentre il 54% dei Russi adulti è sovrappeso. Ma, se le cifre della fame sono spaventose, quelle della povertà non sono da meno: metà della popolazione mondiale, cioè circa 3 miliardi di persone, per vivere ha a disposizione meno di 2 dollari al giorno. Fra loro, 1,2 miliardi (500 milioni nell'Asia meridionale e 300 milioni in Africa) vivono con meno di 1 dollaro al giorno. E la povertà porta con sé tutta una serie di conseguenze: analfabetismo, malattie (la diffusione dell’AIDS in Africa ha raggiunto cifre spaventose), violenza…

· Sei informato sulle povertà nel mondo? Come e quando ne hai sentito parlare?

· Cosa pensi di questi dati? Cosa ti colpisce di più?

2. Quale progresso? La domanda è: come è possibile che, con tanta ricchezza ostentata nei Paesi ricchi e con tutti i progressi della scienza e della tecnologia, ancora tanta gente debba soffrire la fame? Il fatto è che il mondo, in teoria, ha abbastanza risorse per tutti, ma queste risorse sono distribuite in maniera profondamente ineguale: il 20% della popolazione mondiale, infatti, consuma l'80% delle risorse, e un cittadino americano o europeo consuma quanto 33 rwandesi. E, naturalmente, quel 20% inquina e impoverisce la terra in maniera proporzionale a quanto consuma. Fino ad ora, insomma, la globalizzazione ha portato più ricchezza a chi era già ricco (che, per mantenere il proprio livello di vita, ha usato anche le risorse dei Paesi poveri), e non ha migliorato, anzi in qualche caso ha peggiorato, le condizioni dei poveri nel mondo. 

· Secondo te, perché i Paesi poveri sono tali?

· è possibile che i paesi ricchi trovino un modello di sviluppo che lasci spazio ai paesi poveri?

«Dio ha destinato la terra con tutto quello che in essa è contenuto all’uso di tutti gli uomini e popoli, sicché i beni creati devono pervenire a tutti con equo criterio, avendo per guida la giustizia e per compagna la carità» (Concilio Vaticano II, Gaudium et Spes, n. 10)

· cosa pensi di questa frase, che è stata scritta dal Concilio Vaticano II, dunque nei primi anni sessanta?

· Cosa c’entra la giustizia? E cosa c’entra la carità?

3. Che fare/1. C’è un impegno individuale, che ognuno può fare proprio, per dare il proprio pur piccolo contributo alla costruzione di una maggiore distribuzione dei beni della terra. Partecipare a manifestazioni e marce, fare opera di sensibilizzazione, ma soprattutto adottare uno stile di vita ecologico e sobrio, partecipare a progetti di solidarietà (per esempio attraverso l’adozione a distanza), comperare prodotti del commercio equo e solidale… sono solo alcuni esempi. Nessuno di questi comportamenti è sufficiente per risolvere il problema, ma ciascuno è una goccia che contribuisce a fare il mare.

· sai cos’è il commercio equo e solidale? Ne usi i prodotti?

· Conosci qualcuno che ha fatto un’adozione a distanza? 

· In che cosa consiste uno stile di vita ecologico?

· Pensi che la sobrietà (intesa come un modo di vivere non consumistico) sia un valore? Se sì, come si può realizzare?

4. Che fare/2. C’è un impegno, invece, che necessariamente si devono assumere i governi, le istituzioni, tutti coloro che ricoprono ruoli di potere e responsabilità. Da un paio d’anni, per esempio, l’Onu ha lanciato la Campagna del Millennio, che propone otto obiettivi concreti per sconfiggere la povertà. Scopo della Campagna è convincere i governi, oltre che la società civile, ad agire in questo senso. Un altro problema grande è quello del debito dei Paesi in via di sviluppo: molti paesi poveri hanno ricevuto prestiti da organizzazioni internazionali (la Banca Mondiale, per esempio) o dai paesi ricchi, ma la necessità di pagare gli interessi impedisce lo sviluppo e l’investimento in favore della popolazione povera. In occasione del giubileo del 2000 la Chiesa ha lanciato una grande campagna per la remissione del debito di questi Paesi, e si è impegnata in prima persona per ripagare quello di Zambia e Guinea.

C’è, infine l’impegno delle ONG (organizzazione non governative): tutte quelle associazioni, cioè che lavorano nell’ambito della cooperazione con i Paesi in via di sviluppo, e che, spesso, riescono a ottenere risultati circoscritti ma molto importanti per le popolazioni povere.

· conosci qualcuna di queste iniziative?

· È giusto che i governi dei paesi ricchi cerchino di aiutare i paesi poveri, oppure questi ultimi devono farcela da soli? 

· Cosa potrebbero o dovrebbero fare i Paesi ricchi?

· Conosci qualche volontario di Ong o associazioni che lavorano nell’ambito della solidarietà internazionale? Conosci qualche missionario? Che cosa fanno?

